
Se l’ultimo Festival ha
svelato tutte le contraddi-
zioni calcificate negli anni
dalla kermesse sanremese,
è pur vero che anche que-
st’anno qualcosa di buono
l’ha mostrato. A comincia-
re da colei che la maggio-
ranza ha eletto come vin-
citrice morale della ses-
santesima edizione: l’ita-
lo-marocchina Malika
Ayane, una delle ultime
meraviglie uscite dal sem-
pre gravido cilindro della
signora Caterina Caselli. 
E così, grazie al più decre-
pito dei festival, questa
ventiseienne milanese ha
svoltato e s’appresta a la-
sciare le pozzanghere del
pop radiofonico per incam-
minarsi sugli insidiosi, ma
ben più gratificanti sentieri
della canzone d’autore di
più alto profilo. Del resto
la fanciulla poco aveva a
che spartire coi vagiti degli
ultimi eroi del pop catodi-
co: a cominciare da una

lunga gavetta alle spalle,
da anni di studi e di ascolti
onnivori, per finire con
uno sponsor-padrino del li-
vello di Paolo Conte. 
Malika ha quell’attitudine
chic da Patty Pravo del

terzo millennio, l’elegan-
za delle movenze, e so-
prattutto una gran voce
speziata, duttile, ambrata:
possente nell’estensione,
ma capace di dolcezze ca-
rezzevoli, personalissima
nella grana. E se il singo-
lo Ricomincio da qui s’era
dimostrato uno dei brani
più belli sfilati in questi
ultimi anni sul palco
dell’Ariston, il nuovo al-

bum Grovigli mostra lo
spessore e l’ecletticità del
suo carisma interpretativo
anche negli altri undici
frammenti. Spiccano oltre
al singolo, Little Brown
Bear, un bel duetto con
Paolo Conte del quale
Malika interpreta anche
Chiamami adesso, quello
col compagno Cesare
Cremonini nella conclusi-
va Believe in love, e la
garbata cover dell’indi-
menticabile La prima co-
sa bella di Nicola Di Bari.
Ma anche il resto è mate-
riale di notevole qualità.
Malika si giostra bene tra
inglese italiano, tra echi
di pop beatlesiano e
scampoli d’autore, soul
ballad sofisticate, schizzi
di jazz orchestrali, e roc-
kettini ruspanti. Un gran-
de disco che ha tutto il sa-
pore di una definitiva
consacrazione. 
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MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco

Primo piano
A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità

Malika Ayane
Svoltare a Sanremo

MAURIZIO
BAGLINI
Sinfonia n. 9 di
Ludwig van
Beethoven
trascritta per

pianoforte da Franz Liszt. Una rarità
discografica tratta da una registrazione
live. Maurizio Baglini si arrampica sulle
funamboliche trascrizioni di Liszt con una
grande energia e sicurezza. Il suo
pianoforte davvero sembra un’orchestra
nei colori e nel ritmo. Baglini per 70’ e 56’’
rende il rapporto Liszt-Beethoven nel
segno del virtuosismo e della potenza.
Decca. (m.d.b.)

MASSIVE ATTACK 
Heligoland  (Virgin). 
Fedele al pop avanguardista,
il collettivo di Bristol licenzia
il quinto album a sei anni 
dal precedente confermandosi
tra le realtà più solide della
scena anglosassone. Dieci
brani tra ipnosi trip-hop ed
elettronica eterea, col
contributo di tanti sodali.
Imperdibile per gli amanti del
genere. (f.c.)

JOHN MAYER
Battle Studies  (Sony-Bmg).
Tra i cantautori statunitensi
emersi in questi ultimi anni, 
il californiano è certo tra i
talenti più nitidi e personali.
Qui oscilla con sapienza 
e savoir-faire tra pop
d’autore, folk-blues e
scampoli rock. A mezza via tra
il Neil Young più piacione e il
Cristopher Cross meno
prevedibile. (f.c.)
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di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

di Giò Giarratana
APPUNTAMENTI

ICONE UCRAINE
Icone, paramenti
sacri, oreficerie nei
secoli barocchi per la
prima volta in Italia,
un mondo prezioso da
scoprire. L’epoca d’oro
delle icone ucraine.
Ancona, Mole
Vanvitelliana, fino al
9/5 (cat. Allemandi).

MEMORIE DI CATTANI
70 fotografie di una
ricerca iniziata 5 anni
fa, incentrata sul tema
della memoria
collettiva, dove i
soggetti si mischiano
a nebbiosi paesaggi
padani e a interni di
fabbriche
abbandonate. Bruno
Cattani. Memorie.
Correggio (RE),
Palazzo dei Principi,
dall’1/4 al 23/5.

ELOGIO DELLA
SEMPLICITÀ
50 opere di esponenti
delle principali
tendenze
internazionali, dagli
anni Sessanta fino a
oggi. Artisti il cui
intento si caratterizza
per una decisa
semplificazione del

fare artistico. Elogio
della semplicità. 
Un carattere dell’arte
contemporanea.
Milano, Fondazione
Stelline, dal 25/3
al 20/6.

GERHARD RICHTER
12 opere in dialogo con
quelle di 7 artisti
contemporanei legati a
Richter da una sfiducia
nei confronti
dell’immagine come
veicolo di verità.
Gerhard Richter e la
dissolvenza
dell’immagine nell’arte
contemporanea.
Firenze, CCCS – Palazzo
Strozzi, fino al 25/4.

IL MISANTROPO
DI PERROTTA
Primo capitolo
della Trilogia
sull’individuo sociale,
un’indagine dell’attore
e regista pugliese sulla
natura individualistica
e/o sociale dell’uomo
contemporaneo. Otto
corpi in uno spazio
vuoto per una storia
semplice ed urgente
da raccontare. 
Il Misantropo di
Molière, traduzione 
e regia di Mario
Perrotta. 30 e 31/3 
a Bassano del Grappa;
dal 9 all’11/4 a Fano.

Serata Chopin. Roma, Accademia
Nazionale Santa Cecilia.

Vincitore nel lontano 1960, ancora ragazzo,
del premio Chopin, Pollini è uno dei
massimi interpreti del compositore polacco.
Nell’anno dedicato al grande Fryderyk
l’omaggio è inevitabile e il pianista, in
ottima forma, gli ha dedicato anima e corpo
in una serata a dir poco trionfale. 
Com’è il suo Chopin? Domanda d’obbligo per chi l’ha ascoltato
interpretato da Rubinstein, Sokolov, Lupu, Michelangeli e piccoli e grandi
pianisti. Pollini ha una sapienza tecnica sbalorditiva. I 24 Preludi, la
Ballata n. 1, i due Notturni op. 27 i 12 Studi eseguiti lo hanno visto capace
di sonorità drammatiche, quasi il piano fosse un’orchestra, elusive come
un sogno in pianissimi teneri; ha fatto sentire il sangue e il fuoco di
Chopin, e la carezza lirica, l’eleganza. 
Ne è uscito non il compositore malato e femmineo, come ancora si può
credere. Ma  un poeta dei sentimenti: li costringe dentro una forma
cristallina, ma pure rompe e trascende gli schemi: la vita che ha dentro è
più forte delle regole. Pollini è magico nella chiarezza precisa degli
attacchi, nella corsa delle arcate melodiche e ritmiche, nell’equilibrio dei
“rubati”, mai troppo sentimentali, sempre contenuti. Perfetto, trascinante.
Manca forse un po’ più di cuore. C’è troppo Novecento nel suo Chopin? 

Maurizio Pollini

LEBANON
Di Samuel Maoz; con Yoav
Donat, Itay Tiran. Leone d’oro
a Venezia 2009. La guerra
israeliana in Libano (1982), dal
chiuso di un carro armato. In
italiano, inglese con sottotitoli
italiani. Buona qualità tecnica,
extra, 2 dischi. BIM/01.
(m.d.b.)

WELCOME
Di Philippe Lioret; con Vincent
Lindon, Firat Ayerdi. Il giovane
curdo Bilal da Calais vuole
andare in Inghilterra. Si
scontra col razzismo europeo.
In italiano, francese.
Sottotitoli per non udenti.
Buona qualità e tecnica.
Teodora. (m.d.b.)

JOSEPHS LEGEND
John Neumeier rivitalizzò 
il balletto di Strauss-
Hofmannsthal con una
coreografia contemporanea,
caricandola di elementi
filosofici e psicologici. Nel 1977
all’Opera di Vienna con K.
Haigen e J. Jamison. Dvd Decca
Deutch Grammophon. (g.d.)




